
a 
PS MIE AMIATA AMEN 

RIS MUSIC Pr Q ; Fa 

i. & BERKELEY va L eoddori ò 

| Yeni cuiill 
; 

 



 
 

 
 

 



    

    

   

  

   

  

   

    

       

DRAMMA EROICO MICO PER MUSICA 

Da Rappresentarsi in Ferrara 

NEL NOBILE. TEATRO SCROFFA 

Il Carnovale dell’ Anno 1788. I 

DEDICATO ' 

A Sua Eccellenza Reverendifima il 

  
MONSIGNOR , 

PIETRO VIDONI | 

li VICELEGATO DI DETTA CITTÀ. i 

ian vano 20 yo 

ì ‘sobeda AL, E a 

| IN FERRARA MDCCLXXXVIII. 

    
  Mare: ana ottieni 

PER CLI EREDI DI GIUSEPPE RINALDI 

Con lic, de Superiori .



   



  
  

-» ECCELLENZA REVERENDISSIMA: 

O Ffro al merito fingolari fimo dell’ Ec- 
cellenza Voftra Reverendiffima il prefente 

Dramma Eroicomico, e per offeggiofo tri» 

buto della infinita mia venerazione je per- 

chè benignamente proteggendolo , fi renda 

per Voi, Eccellenza Rmiy meno fpregies 

A:  



vole; e per “quefto' rifpettabiliffimo Pub- 

blico. Compiacetevi , Eccellenza Rm 7) 

ve ne fupplico , di accoglierlo colla folita 

umani ffima voftra degnazione , ed a me 

concedere il fegnalatiffimo onore, che pof- 

fa con profondiffimo rifpetto vantarmi di 

effere 

Di Voftra Eccellenza Rm 

| 

\ 
\ 

| ‘'Uio, Dio, Obbino , Offegrno Servitors 

Vincenzo Colli Imprefario,    



  

ARGOMENTO. 

Eodoro di fpirito fervido , e intraprena 
dente , e d’ indole romanzefca , dopo 

corfe varie avventure in diverfe parti del Mon- 

do fi portò in Tunefi, ove col mezzo di fuo 

amico, gli riufcì d’ottenere da quel B:ì , e 

Mercadanti confiderabili fomme di danaro, e 

munizioni di guerra, colle quali sbarcato in 

Corfica accolto con fommi onori da quei 

Nazionali , lufingandoli con grandiofe promefe 

fe, gl’induffe a farfi da loro eleggere, e ip- 
coronar Re di Corfica ; ma non verifican- 

dofi il da lui promeffo , più non gli pre= 
ftarono obbedienza , e fu coltretto ritirarfi 

dall’ Ifola', e rifuggiarfi in altre parti , ove 

efaurito di contanti, e carico di debiti fofe 

ferfe alcune carcerazioni, e finalmente morì . 
Quello Perfonaggio è il foggetto del pre- 

fente Dramma : le cui circoftanze fono ime 
maginarie , e non devono riguardarfi, che 
come femplice epifodio . 
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Die 6, Januarii 1788. 

IMPRIMATUR \ 
F.V, A. Cavalloni Ord. Praed. Vic. Gen, S$, O. Ferrar 

+ Die 7. Januarii 1788. 
IMPRIMATUR 

D. Laurenti Vicarius Generalis ; 
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HI ANOTAHSO RT 

Prima Buffa . 
LISETTA Amante di Sandrino., 

Sig. Luigia Profperi Crefpi . 

Primo Mezzo Carattere .. Primo Buffo Caricato : 
SANDRINO Mercante. TADDEO Locandiere Pa. 
Sig. Luigi Mazzoni all’ at- dre di Lifetta. 

puale fervigio di S. A. R. il % 
Sig. Infante Duca di Parma. | Sig. Gaetano Campi. 

Seconda Buffa. 
BELISA Giovine venturiera, e Sorella di Teodoro . 

Signora Terefa Tomba. 

Secondo Buffo, altro Mezzo Carattere. 
ACMET Gran Sultano depofto , fotto Nome di Niceforo . 

Sig. Aleffandro Speciotti . 

$ Altro Primo Bujffo Caricato . $$ Altro Mezzo Curarttere. $ 
$ TEODOROR:e di Corsica $ $ GAFFORIO Segrerario $ 

fotto nome di Conte AL-$ $ di Teodoro fotto no- $ 
berto . $$ me di Garbolino. 

$ Sig. Francefco Crefpi. $ $ Sig. Francefco Campana. 6 

SPPPGOGDGIGGQLGOOGO DOORS 
UN SARGENTE. 

i Sig. Carlo Novelli . 
Coro di Donzelle con Lifetta . Coro di Gondolieri , 
Soldati . ’ Un Cameriere. 
Diverfi Servitori che non parlano. 

Za Scena fi finge in una Locanda di Venezia , 

La Mufica è del Pelebre Sig. Giovanni Paifiello 
Maeftro di Cappella Napolitano . 

Maeftro al Cembaio , Sig. Brizio Petrucci . 
Primi Violini a vicenda . ’ 

Sig. Lorenzo Gabel Dirett. d’ Orcheftra , e Sig. Carlo Bofi , 
. Primo Violino, e Direttore de’ Balli Sig. Gaetano Bofi 
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BAL LE RIN LL | 

‘Zi Balli faranno compofti, e diretti dal Sig. \ 
Giufeppe Banti, ed efeguuti dalli feguenti. | 

Primi Ballerini Serj. Ì 6} 

Sig. Giuf. Banti fud. Sig. Cammilla Dupetit Banti. > | 

Primi Grottefchi . 
Sig. Giufeppe Fracafii . Sig. Marianna Franchi « 

Ballerini di Mezzo Carattere fuori de Concerti « 

Sig. Niccola Teftini . Sig. Laura Carlini . } 

Primi Grottefchi fuori de’ Concerti . 
Sig. Gaetano Codacci . Sig. Rofa Ferroni. 

Altro Grotiefco . 
Sig. Domenico Bolognini . 

Figurani . 

Sig. Antonio Serra. Sig. Antonia Taffellini . 
Sig. Giufeppe Capellina. Sig. Maria Serio . 
Sig. Vine. Bondanelli . Sig. Gertrude Bondanelli 

Sig. Giufeppe Capponi. Sig Francefca Serra. 

Il Primo Ballo avrà per titolo . 
Ii Telemaco nell’ Ifola di Calipfo . 

1l Secondo . 

Un Fax4 illuminato all’ ufo d’ Inghilterra - 
1 Terzo. ; 

Il Convitato di Pietra. 
dI Veffiario farà di ricca, e vaga invenzione del Sig. 

Luigi Uccelli Bolognefe . 
11 Scenario tutto nuovo del Sig. Vincenzo Conti 

Bolognefe, e di altri Pittori Ferrarefi . 

MUTAZIONI DI SCENE. 
Ato Primo. 

  

Sala . | 
Atto Secondo. ? | 

Gabinetto . <] 
Canal Grande con Ponte di Rialto, fopra cui fi afcen- | 

da, e difcenda , con due Gondole che partono, ed 
alcune Barche . 

Carcere . 

Gabinetto.



"ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

Sala nella locanda di Taddeo : 

Teodoro che in magnifica wvefle da camera 
malinconico , e penfofo fta feduto preffo un 
tavolino , e Gafforio , poi Taddeo con il 

conto. Indi Lifetta col caffè. 

Gaf. Caccia il duol, mio Re, che degno 
Quel tuo duol di te non è. 

Teo. Senza foldi, e fenza Regno da /e.» 
Brutta cofa è l’ effer Re. 

Gaf. Deh fovvengati di Dario! 
Di Temiftocle, di Mario, 
E il deftin di quegli Eroi 
Grandi anch’effi, e' pari tuoi, 
Ti dovrebbe confolar. 

Teo. Figliuol mio, cotefte iftorie, 
lo le fo, le ho lette anch’ io, 
Ma vorrei dal cafòo mio 

| Non iftorie, ma danar. 
| Tad. Oh che fplendida zimarra! col conto. 

| Se la cetra aveffe al collo 
Giurerei’, ch’ei foffe Apollo. 

Teo. Che domandi ? 

   



  

10 
Tad. 

Teo. 

Gaf. 
Teo. 

Tad. 

Teo. 
Gaf. 

‘Teo. 

Gaf. 
Lio. 

Teo. 

if. 

A T.T O 
Se non erro, 
Voi richiefto avete il conto, 

‘V’ ho fervito, eccolo pronto . 

Conti ! 0ibò, perchè m’ accufi 

D’ incivil, di diffidente. 
Garbolin 7...» 

Non chiefi niente. 
Tu t’ inganni. 
Ebben {fcufate ; 
Ma !’ efigere i denari 
Son legittime dimande ; 
E il pagar nelle locande 
Sono pratiche , fon ufi 
Troppo giufti, e neceffari, 
Mi credete, Così è. 

Dà quel foglio a Garbolino. i 

Ma Signor , non ho un quattrino .a Teo. 
Ah Gafforio, il fo pur, troppo » 
Sempre fiam fu quell’intoppo .piano a Gaf. 

Parlerem fra me e te. a Tad. 
Signor Conte fon quà lefta col caffè . 
Collo zucchero e il caffè 
Ma perchè con faccia mefta 2? 
Così torbido perchè ; 

Ah tu fol , Liletta. mia 
a Lifetta mentre uerfa il caffè 

Col tuo brio, cogli occhi tuoi 
Diffipar tu’ fola puoi 
La crudel malinconia. 
Che nel cor fiffa mi fta. 

Signor mio troppa bontà. 
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PRIMO 11 
Ma per or chiedo licenza; 
Che domeftica incombenza 
Mi richiama per di là. | 

Tad. Oh che figlia ! oh che zitella! 
Teo. ‘Com’ è favia da fe prendendo il caffè - 
Gaf. Com’ è bella. 
Teo. ) 
Tad. ) a 3 E’ un portento d’ oneftà 
Gaf. |) i 
Teo.  M° abbandoni? a Lif. dando la tazza . 
Lif. Mi perdoni. a Teo. prendendo la tazza 
Teo, Ah... 
Lif. Sofpira ? a Teod. 
Tad. Che cos’ ha? dn a Gaf. 
Gaf. ) 
Tad. ) 23 Eh via ftate allegramente , 
if. 3 Diffipate il mal umor. 
Teo: Vi ringrazio buona gente, 

Vi ringrazio del buon cor. 
Taddeo , e Lif. partono. 

SCENA, I [I 
Teodoro , e Gafforio . 

Gaf. TY) Erdona , o Sire , io da più giorni 
il grande ' 

Magnanimo Teodoro 
Non riconofco in Te quel Teodoro, 
Che a ragion per fuo Re Coriica eleffe, 
Corfica, patria mia, che per te {pera . 
Di riacquiftar la gloria fua primiera . 
Perchè meflo, e penfofo?.... 

Teo. De’ miei nemici alle ricerche efpofto  



  

12 A.T TO 

Ramingo, vagabondo 
Per sì bella cagion erro pel mondo: 

Pur tutto foffrirei : ma efaufti fono 

Non fol gli erari pubblici del Regno, 

Ma delle borfe nottre , 

E quelto è peggio affai, 

Ii privato teforo è voto omai. 

E intanto invan dalle potenze amiche 

I promeffi fuffidi afpetto ognora. 

Gaf. Non difperiamo ancora: a noi fra breve 

1l gratuito don giunger quì deve, 

Che dai fedeli Sudditi del Regno 

Mandafi a te, della lor fede in pegno; 

Onde in ogni ordinario afpetto o Sire 

Una rimeffa almen di mille Lire. 

Teo. E frattanto però, duro, indif(creto 

L’ofte chiede denari, e porta il conto ; 

E non vorrei, cheun improvvifo affronto sus 

‘Tremo folo in penfarvi . 

Gaf. Ma dimmi, e perchè tanto 

Refti in Venezia ancor? 

Teo. Sai che i fuffidi 

Attendo quì dell’ alleate Corti. 

Che quì i difpacci del mio Regno attendo : 

Che amo \Lifetta innoltre fai, confeffo 

La debolezza mia, 
Cara m’è| fol per lei quell’ ofteria . 

Edella, oh Dio , mi fugge , e par non veda 

E non curi il mio amor. 

Gaf. So che tu l’ ami, ' 

Ma non {degnano amor l’ anime grandi.  



  

PRIMO. 13 

Lafcia che al Padre io parli; 

E più difcreto a domandar denari 

Forfe lo renderò: forfe la figlia 

Farò, che a te fi renda 

Più docile, e indulgente, e fe felice 

Alla fin non riefce il mio maneggio 

Sia quel , che vuol, noi non ttarem mai peggio. 

Teo. Va, mi ripofo in te : ma fopra tutto. 

Bada , offerva ; domanda, i 

‘Se Creditori fon nella locanda . 

Gaf. Eh non temere, fe cautele io prendo , 

La pelle tua, la pelle mia difendo. partono. 

SCENA III 
Gabinetio . ' 

Lif.,che flira la biancheria con Donzelle, poi Sand. 
Li/. Giovinette 

/ Innamorate 
Di:h mi (piegate 
Che cos’ è amor. 

Se fia diletto 
Se fia martire, 
lo ben capire 
Non poffo ancor. 

Coro di Donzelle . 

O Giovinette 
Innamorate , 
Or imparate 
Amor cos è. 

San. Amor che fia 
Se vuoi fapere 
Lifetta mia, 
Odil da me.  



    14 A. IT TO 
F’ un garzoncello 

Che ama il piacere ; 
E’ dolce e bello: 
Somiglia a te. 

Coro . 
Or imparate 

Amor cos’ è. 
1if. ) Ai dolci palpiti 
San. ) “ 2 Ghio provd in feno 

Or fento appieno 
Amor cos è. 

Coro . 

O giovinette 
Innamorate 
Or imparate 
Amor cos'è. 

Lif. Caro Sandrino mio, perchè cotanto. 
Ti fai defiderar 2? 

San. Bella Lifetta 
Se teco effer vorrei continuamente 
Il Ciel lo fa: ma il Padre tuo ... la. pente... 

Lif. La gente che può dir ? quanto a mio padre, 
Egli fa che ci amiamo, ed è contento. 
Che tu fii fpofo mio. 

San. Sì; ma quel Conte 
Che non fi fa chi diavolo fi fia, 
Ti guarda con certi occhi .... eh non vorrei ... 

Lif. Non lo poffo foffrir. 
San. Nella Locanda 

Son giunti ancor degli altri foreftieri ? 
Li/. Giunto è un Armen l’ alte’ ieri, 

    
    

   

   

    

   

      

   

   

  

   

   

   

        

      



  

  
  

   PRIMO 

Di cui non vidi mai 

Uom più fiero , e fuperbo. 
Quegli occhi, quella burbera figura . 

Quei brutti baffi fuoi mi fan paura. 

San, Odi .... 
Lif. Sandrin m° increfce affai , che altrove 

Mi richiamino omai le mie faccende. 

Ritiriamoci, amiche, alle Donzell. 

Ci rivedrem di poi, Sandrino mio , 

Con maggior libertà. 

San. Lifetta addio. 

Lif. ) Ai dolci palpiti 
San.) * Clio provo in feno 

+ Or fento appieno 

Amor cos'è. 
Coro . 

O giovinette 
Innamorate 
Or imparate 
Amor cos'è. 

parte Lifetta con le Donzelle. 

SCENA. Vv. 

Acmet in abito d' Armeno, e Sandrino , che ate 

tentamente È’ offerva nell ufcir in fcena .Acmet 

paffeogia penfofo, e fa di tratto in tratto at= 

zi di (mania , di fierezza, e di collera . 

Acm. Cr al mio fato terribile 

Fiffo il torbido mio tetro penfiero, 

Sempre fi fa più tormentofo, e ficro .   



    

16 A TT TO 
San. E’ certo quegli lo ftranier, di cui 

Ragionava Lifetta 
Acm. Olà chi fei con aria fiera. 

Tu, che lo fguardo cfì fiffarmi in volto? 
San. E non ancora 

- Sandrin riconofcete? Io fon quel d’effo 
Che un dì in Coftantinopoli 
Sultano v’ onorai...-. 

aAcm. Ma crudelmente 
Fui depofto dal Trono, 
E non più Acmet, Niceforo ora fono. 

San. Ed in quefta Locanda... 
cm. Per fuggire 
L’altrui crudel fierezza 
In Venezia cercai mia ficurezza. 
Queflta Locanda poi 
Più dell’ altre mi. piace. 
Uno fpirto vivace 
In Donzella gentil vidi, ammirai , 
Che a dire il vero m'è piacciuto affai , 

San. Una ftraniera è quella allegra , e franca. 
Che Belifa fi chiama: ella a te forfe 
Piace o Signor? 

«Acm. Sì, l’amo, 
| E lavoglio, e la bramo. con riffolutezza . 

San. Adagio un poco, 
Frenate il voftro foco. Se volete 
Amor da una Donzella , quì conviene 
Pregarla , fcongiurarla 
‘Piangere , e proteftar fin di morire. 
Che fe poi ciò non bafta  



  

PRIMO 17 
Per ottenerne il core, allor bifogna 
Lafciarla , abbandonarla, 
E con eftremo addio, e da Sultano 
Difprezzando la morte, 
Soffocare l’ ardor, morir da forte. 

Darle l’ eftremo addio, 
Pofcia morir coftante ; 
E nel fatale iftante , 
Se fofte un dì Sultano, 
Non avrà morte otror. 

La fmania, il duol, l’ affanno, 
Il barbaro tormento, 
Voi nel fatal momento 

| Non fentirete al cor. parte 
| Acem.: Che nuovo ftil di mendicar affetto! 

Pur m’è forza obbliar: chi fon, che fui ; 
Ed adottar le ftravaganze altrui. 

Quefta ufanza non fembrami amore, 
Ma difpetto, ma rabbia, e furore, 
Non diletto , piuttofto velen. 

parte . 

SCENA Vv. 

Taddeo, e poi Gafforio. 

| 1) A un bucolin fegreto 
Che rifponde alla camera del Conte, 

Udii, che Garbolin gli dava il titolo 
Di Maellà, di Sire. 
Che diavolo vuoi dire 2  



    

18 ANT TO 

Sarebbe mai un Re che viaggi incognito ! 

E poi sei non è Re; io non comprendo 

Perchè mai Garbolin da Re lo tratti . 

O Alberto è Re, oppur coftor fon matti. 

Che ne dici tu Taddeo? 

F’ un birbante! è un Conte! è un Re! 

Qual Berlich, qual Afmodeo 

Mi dirà, chi diavol è ? 

Egli è un Re; fe Re non è, 

Perchè mai chiamarlo Rè? 

Quì v’è certo il fuo perchè. 

Ma l’entrate non fon troppe..., 

Re di picche, o Re di coppe, 

Ma l’entrate non fon ricche.... 

“Re di coppe, o Re di picche» 

‘Qual Berlich, qual Afmodeo 

Mi dirà chi diayol è? 

Ma Garbolino è quà. 

Gaf. Taddeo t’abbraccio , 

Tu fei un bravo uom. ' 

Tad. Ma dimmi un .po di grazia; 

Cotefto tuo padrone 
Chi è egli? 

Gaf. E il Conte Alberto, 

Tu lo fai pur. 
Tad. Conte, e non più? 
Gaf. No certo: 

Qual dubbio? qual domanda? turbato , 

Lo conofce qualcun nella locanda ? 

Tad. No, ma in paffar ‘poc'anzi 
Preffo al voftro quartier, udii che tu  



  

PRIMO 19 
Re lo chiamavi. i 

Gaf. Oh Dio ! caro Taddeo  ( come fopra 
Che non ti fenta alcun: ciò che afcoltafti 

Per carità non t’ efca mai di bocca. 

Tad. Ma mi potrefti dir che Re egli fia? 

Gaf. Egli è il Gran Teodoro , il Re de’ Corfi. 
( fi cava il cappello , e Taddeo fa 

’ l’ifteffo . 

Tad. Come! Egli è Teodoro? Ho udito tanto 
Parlar di lui.... 

Gaf. Grand’ Uom , amico mio, 
Grande , caro Taddeo, te lo dich’io, 

E fe fai profittarne,, una gran forte 
Si prepara per te- 

Tad. Che forte? 
Gaf. Egli ama 

La figlia tua, 
Tad: Mia figlia ! ah che tu fcherzi. 
Gaf. Fidati, a me, io non t’inganno. 
Tad. E pois» 

Non può mia figlia effer [ua fpofa, il mondo ; 
‘Tu vedi ben... l’onor.... già mi capifci. 

Gaf. Cafpico ben, Taddeo ; tu hai ragione, 
E perciò ’l' mio Padrone 
Penfa feco contrarre i 

‘Matrimonio fegreto , il qual col tempo 
Potrebbe pubblicarfi, e voftra figlia 
Montar ful Trono, e diventar Regina. 

Tad. Gran forte in ver quefta faria per nol. 

Ma come afficurarmi (“da fe. 
Pofs’ io, che vero fia, quanto afferilci? a Gaf. 

B 2  



  

20 ‘ATTO 
Gaf. YWuoi prove: eccole quà : guarda e ftupifci « 

tira di tafca un falcio di carte . 

Quefte fon lettere 
Scritte in inglefe, 
Quetti capitoli... 
Stefi in francefe ; 
Fatti, prammatiche, 
Trattati autentici, 

" Éditri, ed ordini , 
E atti di Regia : 
Autorità . i 

Mira di Corfica 
“L'armi, e il figillo, ( tira di tafca 

; un gran fi, gillo . 

  
Offerva, efamina , 
Per tutto fcorgonfi 
Le marche , e i titoli 
Di Maeftà . parte ; 

' SCENA VI : 
Taddeo, e poi Lifetta . 

aa. GG” editti... gli ordini - 
( attonito da fe. 

L’irmi.... il figillo .... 
Le Marche e i titoli 
Di Maeftà. 

Yo fon fuori di me, corpo del diavolo ! 

Quì non fi tratta già di bagatelle . 
Di divenir fi tratta 

\ ll fuocero d'un Re... eccola, ah vieni, 

A ( va incontro a Lifetta che vede 

venire, e È abbraccia .    



  

PRIMO 21 

Vieni fra le mie braccia, o cara figlia, 

Tu lo fplendor farai dî niia famiglia . 

Le favole, e l’iftorie , 

Parleranno di te. 
Lif. Che dite mai ? 

|. Padre' mio non comprendo ..; 
Tad. Ah tu farai 

Spofa d'un Re. , 
Lif. D’un Re! ( Sogno o deliro! ) ad fe: 
Tad. Conofci il Conte Alberto : 
Lif. E’ quei, che alloggia 

Nella noftra locanda ? 
Tad. Quello appunto. 

Egli Conte non è. 
Lif. Chi è dunque ? 
Tad. Fun Rei 

Un Re, che viaggia incognito . 
Lif. E che ipecie 

Di Re credete voi, che fia coftui? 
Tad. Egli... ma zitto: egli è de Corfi il Rè . 

Il graàh Teodoro; e non il Conte Alberto . 
Lif. Ma non potrette equivocar? 
Tad. No certo. 

Ogni fofpetto è; vano: 
Vidi cogli occhi miei , foccaì con mano. 

Gli editti ; gli ordini, 
L’armi, il figillo, 
Lie marche, e i titoli 
Di Maefià. 

ÈÉi lama, e per ifpofa a me poc'anzi 
Del Segretario fuo chieder ti fece. 

B3  



22 A.T. TO 
Lif. O voi fiete impazzato, o mi volete 

Far impazzar, e poi non vi fovviene 
Che in ifpofa a Sandrin mi promettefte ? 

Tad. Altri tempi, altre cure: or occuparfi 
Di sì baffi penfier più non conviene. 

Lif. Ed io dovrei.... 
Tad. Non dubitar, carina, 

Sarai, Lifetta mia, farai Regina. 
Figlia, il Cielo ti deltina 

Per ifpofa ad un Sovrano, 
Ti vedrò lo fcettro in mano, 
Ed invece della crefta 
La Real Corona in tefta, 
E d’eredi una dozzina 
Ufciran dal fen fecondo 
Della gravida Regina, 

Che faran fiupor del mondo, 
E de’ fudditi l’amor, 

E fcherzando i nipotini. 
Tutti intorno a me verranno ; 
O che. cari pargoletti ! 
Che grazioli principini ! 
Ed i popoli foggetti 
Tutti omaggio prefteranno 
Alla figlia, e al genitor. parte. 

SCENA. VII 
N Lifetta fola. 

Lil CC, He novità ? che ftravaganza è quefta ! 

i Di qual confufion m’ empì la tefta 

Di mio padre il linguaggio ofcuro, e ftrano ? 

TI Conte Alberto è Re?.... vuole fpofarmi ? 

  Wo 

Mi 
i dl i. 

1 i 
pal 

| 
di 
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PRIMO 23 

Non vi farebbe fotto qualche trappola 

Per ingannar me, e mio Padre? e poi 

Come potrei Sandrino mio tradire? 

Tradirlo ! ah no.. mi fentirei morire - 
Come lafciar potrei 

Il mio primiero amor? 
Ah ch'io mi morirei 

Di pena, e di dolor. 
Il caro amato oggetto 

Sveller non fo dal cor. 
È al mio primiero affetto 

Sarò coftante ognor-. 
Ah nel petto 

Con afpro diletto 
Mi ferpeggia 
Speranza, e timor: 

Ma che rimiro? ei fteffo 
Con Belifa vengon molto occupati 
In familiar difcotfi ; e allegri molto 

Mi pajono ambedue ; cos’ egli maî 

Ha da far con colei? fono inquieta 
Se non giungo a faper di che fi parli . 

Mi porrò quì in difparte ad afcoltarli. 
SCENA: VET L 

Belifa con Sandrino, e Lifetta in difparte . 

Bel. To caro Sandrino 
Quel cor dunque m’ ama? 

San. Ti cerca, ti brama, 
Per te tutto è ardor. 

Lif: Suo caro lo chiama, 

Gli parla d'amor. fempre da parte « 
' Ba  
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24 ATTO 
Bel. Il vago mio volto 

Conquilte fa ognor. prende per 
( mano Sandrino , | 

Lif. Che vedo! ehe afcolto ! 
M’ infultano ancor ! 

San. Non far la tiranna. 
Col nuovo amator. 

Lif. L’infido m’ inganna, 
E finfe finor, 

Bel. San. La gioja, il diletto 
Li/f. La rabbia, il difpetto 
a 3) Da quefto momento ; 

Mi fento nel cor. parte Lifetta. 
SCENA IX. 
Belifa , e Sandrino . 

San. I) come dicea, gentil Belifa, 
Quello ftranier che t’ama: 

Il depofto Sultano, Acmet è quello 
In abito d’ Armen. 

Bel. Che bella gloria 
Di veder a’ miei piedi 
Un depofto Sultan! 

San. Sarei ben curiofo 
D’udir le tue avventure « 

Bel. lo di narrarle 
Non ho difficoltà. Nacqui in Vefifalia ; 
Un mio fratel che folo 
Riftav era di tutta la famiglia ; 
Tuquieto, impaziente, 

Ardito, intraprendente, 
D'’ indole romanzefca 

    

 



  

PRIMO 25 

Sparve improvvifo, e nell’età più frefca 
Soletta mi Jafciò. 

San. Crudel {ventura ! 
Bel. Il mal non fu sì grande, uno ftraniero . 

Mi fi offre per ifpofo, a lui mi fido. 
Lo credo amante, e feco 
Abbandono la patria: indi a non molto 
Lo fpofo m’abbandona.... 

SCENA x. 
Acmet , Belifa, è Sandrino’. 

 Acm. C* Andrin, colei, ch’ è teco, è quella ape 
Che piace agli occhi miei. ( punto, ' 

San. Belifa è quelta . 
Bel. La voftra ferva umil- 
Aim. Dunque vien meco. ( prendendola 

; er un braccio. 
Bel. Olà, Signor, che impertinenza ! abbiate 

Più rifpetto per me . (fl diftagcca fdegnofamente . 
Acm. Tu nor dicefti | 

Che fei la ferva mia ? 
Bel. Turca è l’idea . 
Aim. Dunque non m’ami? 
Bel. Acciò chio v’ami, a voi 

Tocca a ifpirarmi amior. 
Acm. Îl favor mio 
Sopra di te difcefe, 
Come rugiada del mattin , che cade 
Ad innaffiar le rofe, e i tulipani. 

Bel. Che diavol dice 2 ( a Sandrino. 
San. E’ ftj] dei gran Sultani. (a Betifa. 
Bel, Eh chio non ho bifogno,  



  
  

    

26 ATTO 

Che rugiada m’innaffi, 

Grazie, Acmet, io ti rendo ... ad Acm. 

A:m. Come ! tu fai, chi fono ! oimè ! che intendo, 

Sandrin tu mi tradifti . 
San. E’ ver: gliel diffi, 

E’ troppo giufto, che la donna amata 
Sappia chi è quei, che lama; 
Che a {conofciuto oggetto 
Raro s’ accorda affetto . 

Bel. Non temete Signor, ch’ io tacerò ? 

* E fe amabil farete, io v’ amero. 

Acm. Prendi tu quefto anello: amami, e taci. 

prefenta con aria autorevole un anello 

Bel. Che rozzo modo e quello (a Belifa . 

D’offrir doni a una Giovine, che s' ama? 

Acm. Che far dunque dovrei ? 

Bel. Di buona grazia 
Gentilmente convien pregarla pria 

E d’accettarlo, e di fcufar l’ardire ® 

E femmine talora 
Di sì buon cuor vi fono, 

Che fan l’onor fin d’accettar il dono « 

San. Che bizzarro cervel ! 

Bel. Via caro Turco Pl’ accarezza « 

Queflta prima lezion mettete in pratica , 

Fate l’offerta voftra « 
San. Quefta è una cofa da morir di rifa. 

Aci. Quefto mio anello. d’accettar Belifa 

Ti prego, e dell’ ardir chiedo perdono, 

Bel. Scuio l’ardire Acmet, e accetto il dono. 

facendo un grand’ inchino prende Pl anello . 

da  



  

PRIMO 27 
Bravo davver: da un Turco 
Tanto non attendea: fe feguirete 
A profittar così, farete in breve 
Sotto la fcuola mia 
Un onore immortale alla Turchia. 

Se Voi bramate 
Il noftro amore, 
L’ arte imparate 
Di farvi amar. 

I vezzi teneri, 
I dolci modi, 
Il tratto amabile 
Sono quei nodi 
Che il cor ci poffono 
Incatenar. 

Col ruvido impero, 
Coll’ afpra favella, 
Col ciglio fevero 

- Di giovine bella. 
Invan pretendete 
L’ affetto acquiftar . 

Se ancor non l’ intende 
Tu meglio o Sandrino 
A quel babbuino 
La {cuola puoi far. parte . 
SCENA. XL 
Acmet , e. Sandrino.. 

Acm.(* Andrin, quella ragazza 
E’ impertinente , e pazza , e pur l’ifteffa 

Impertinenza {ua , la fua pazzia 
Ha una fegreta incognita magìa,  



  

ago A T' TO 
Che irrita il mio defir, punge il mio core. 
La vo f{eguiîr. parte. 

San. Seguitela, Signore, 
Va, {tai concio:hai trovato un umor bello, 
Che a buon partito ti porrà il cervello. 

1A parte». 
SCENA XIFL 

i Sala. i 
N Teodoro’, e @Gafforio . 

Gaf. € Ignor,; tutto è compito ; 
I Ritorno a te negoziator felice; 

AI locandier parlai ;, qualche fofpetto 
Avea dell’ effer tuo , ma feppi ; 

-  Trarne varitaggio a tuo favor : gli diffi 
| Chi lei. 
Teo. Che mai facefti 2 turbato . 
Gaf. Non ti turbar; è un galantuom promifé 

Il grand’ arcano cuftodir, lo refi 
Fanatico di te: fcopriîi l’affettò, 
Ch’ hai per la figlia fua, lo lufingaî 
D’un matrimonio , che per or fegreto 
Dal regno un dì faria rîconofciuto . 

Teo. Ma la ia dignità tu comprometti. 
E un tumulto ho nel cor di mille affetti ; 
O mici trifti penfier, che vergognofi 
Dentro il fen Vv’ afcondete, ufcite adeffo 
Ufcite fuor dell’affannofo petto. 
Che mi giova a difpetto 
Delli natali miei, della mia forte 
Aver faputo collo fcaltro ingegno 
Una Corona ; un Regno,  



   

  

   
PRIMO 29 

“E ;l titolo acquiltar di Re de’ Corfi, 

Se timido, e mefchino 

Son coftretto a fuggir, ed a celarmi ; 

E a qual birbon della più vil canaglia 

Si pone ormai ful capo mio la taglia ? 

Mancava l’ofteffina, 

Quella crudel, che ognora 

Quanto mi fprezza più, più m’ innamora: 

Io Re fono, € fono amante 

‘Ji mio amor è un brutto affanno ; 

Il mio Regno è un bel malanno; 

Ma la taglia è peggio ancor. 

Quando volgo il mio penfiero 

Alla mia crudel Lifetta, 

Par che irato amor mi metta 

Mille diavoli nel cor. 

Ch’io fon Re poi mi rammento, 

E dai ftimoli di gloria 

Cofe a far degne d’iftoria 

Infiammar mi fento allor. 

Ma la folita paura 
Smorza amor, la gloria ofcura, 

E aver parmi fulla groppa 

Il ficario, che m’accoppa, 

E con qualche botta ria 

Mi rifana in fempiterno 

Dall’ eroica pazzia 
ella gloria, e dell’ amor. 

Gaf. Penfa , Signor, con ifpafar Lifetta 

Apnaghi il genio tuo : nè folo: il Padre 

Non più danaro chiederà, ma forfe 

      

   

     

                      

      



30 ATTO 
Negli urgenti bifogni 
Ci porgerà qualche foccorfo ancora. 

Teo. È credi tu, che con ferene ciglia 
D’un locandier la figlia 
Corfica mirerà ful Trono affifa ? 

Gaf. Un efpediente, o Sire, atto alle tue 
Prefenti circoftanze io fol propongo -. 

Teo. Ma che diranno i polteri ? 
Gaf. Eh mio Sire, 

Sempre i viventi a modo lor faranno, 
E i pofteri diran quel, che vorranno, 

partono . 
SCENA XITI 

Taddeo che conduce Lifetta , e detti. 

FINALE. 
| Teni, o figlia, aun Re, che t’ ama, 

E a regnar feco ti chiama. 
Permettete Maeftà 
Ch’ io mi proftri s’ inginocchia a Teo. 
A” piedi voftri.... 

Sorgi, amico : orsù favella. 
, orgendogli la mano . 

Anch’amico egli m’appella: a Gaf. 
Oh clemenza, oh gran bontà ? 
Ah conofcer tu non puoi 
Tutti ancor i pregi fuoi, 
Le fue grandi qualità. 

( Io non fo cofa mi dire. 
A sì ftrana novità) 

La mia figlia, eccelfo Sire; 
L’amorofa voftra Spofa 

  
 



PRIMO 

Si fa gloria d’ obbedire 
Alla voftra volontà. 

Ma Lifetta non rifponde. 

Baffa gli occhi, e fi confonde. 
Via, fatti ‘animo Lifetta... 

Ella è un pò vergognofetta. aTeo. 

Ti ringrazio, caro amico, 

Pel buon cor chio fcorgo in te- 

Lif. Padre mio ciò ch’ io non dico 

Dillo tu, dillo, per me, 

Tio ’, : Came attonita l’ha refa 

Gaf. La forprefa, e lo ftupor-. 

Li. Di Sandrin, che mi ha delufa, 

Io non fo fcordarmi ancor. da fe. 

Chiedo a voi perdono, e fcufa 
Del filenzio, e del timor. 

( a Teod. a Tad. e Gaf. 

Teo. ) 
Tad. ) 

Gaf. 
a 2. Merta ben perdono, e fcufa 

3 Quel filenzio, e quel timor. 

partono . 

SCENA XxXxI1V. 
Camera >» ' 

Belifa , che tira per un braccio Acmet 

Bel. Enite, via, movetevi. 
Non fiate sì falvatico . 

Andiamo a paffeggiar . . 
Acm. E dove mi ftrafcini? 

Ah che le braccia, e gli omeri 
Tu mi’ potrai slogar.  



   

   

   

  

      

  

   
   

  

    

32 ATTO 
Bel, Perchè ftar fempre in camera 

Solo, penfofo, e tacito? 
Vo farvi fociabile. 
A ciafchedun, che incontrafi 
Vi voglio prefentar. 

udc. Con te ragazza indocile, 
Mi vengon le vertigini. 
Già mi vacilla il cercbro, | 
E temo d’ impazzar. i 

Bel. Chi amante mio vuol effere i 
A modo mio dee far. 

Acm. Con te, ragazza indocile, 
lo temo d’impazzar. 

Bel.) 2 Vedete che ) le fetnmi 
«Acm. ) #2 Or veggo che ) e iemmine, 

Se daddover S' impegnano 
A modo lor degli uomini 
San l’ indole cangiar. 

Belifa prende di nuovo Acmet per 
il braccio, e lo conduce via . 

SCENA XV. 
Sandrino folo , e poi Taddeo, e Lifetta. 

San. V’ è Lifetta 
Il mio bel foco? 

In ogni loco 
La cerco ognor. 

Tad. Gli editti, e gli ordini, : 
Le marche, e i titoli da fe. 
Fiffi nel capo 
Mi ftanno ancor. 

San. Quando, o Taddeo 

    

  

    



PRIMO 
Me con tua figlia - 
Dolce imeneo 
Accoppierà ? 

Tad. Speroi che retta 
Ad uom plebeo 
La mia Lifetta 
Più non darà. 

San. Che tuono infolito ! 
Che ftravaganze ? 
E le {peranze? 
E le promeffe ? 

Tad. Le circoftanze 
Non fon l’ ifteffe , 

Tad. ) 72 Lo rende ( 
Wan, ) Mi rende ( 

Tal novità. 
Sane Ma quà viene. Lifetta il mio bene, 
Li. E quì il perfido , e quì il traditore. 

efcendo . 
San. Vieni o cara P affanno, e il dolore 

Deh confola d'un’ anima amante, 
Che t’adora coftante, e fedel. 

Lif. E ofi ancora parlarmi d’’amore, 
E ofi il guardo fiffarmi nel volto ? 

" Fuggi ingrato, che più non afcolto 
Le menzogne d’un’alma infedel . 
Brava figlia! quel nobile orgoglio 
Degno è d’ anima grande, che al foglio 
Con ragion deftinata è dal Ciel. 
Ma che avvenne? che fento ? ove fono? 
Perchè meco fei tanto crudel ? 

i G 

ftupido 

   



34 ATTO 
Li. Vanne pur, mentitor t’ abbandono 

Vanne perfido , vanne , crudel . 
Tad. D'’ uno {cettro l’acquifto, e d’un Trono 

Val la pena di far la crudel.î i 
SCENA XVI 

Teodoro , con Gafforio ye detti . 
Teo. Lf mia diletta 

À Mia bella Lifetta 
| Scacciafti dal core 

Il vano timore 
Il trifto penfier? 

Va figlia » t’ affretta 
Va incontro al tuo poro 

FE’ affai premurofo.. 
Vo far la vendetta” 

Di quel menzogner. 
Accetto Signore 
L'’ offerta d’ amore 
Amor v’offro anch’ i io; 
Sarà voler mio 

| Il voftro voler. 
San. Che veggio , che fento ! 
Tad. Che bel complimento ? 
Teo. O voci d'affetto! 

Che m’ empiono il petto 
Di gioja, e piacer . 

Lif. ‘Il perfido vp) 
San,’ ‘L’'origine ’’ st!) i 
Teo. ) ) omai 
Tad. ) a 3 Con giubilo ) 
Gaf. ) )  



  

‘PRIMO 35 

Lil. Ù mio ) 

San. Di quel ) 

Teo. ) ) cangiamento 

Tad.) a 3 Quel fuo ) 

Gaf. ) 
Tutti. Da quefto momento 

. .O 

Cominci, a veder» 

SCENA NV ILO 

Belifa traendo per braccio Acmet , € detti » 

- Bel. I prefento miei padroni 

Il gentil Signor Niceforo , 

Riveritelì, inchinatevi a A:met e 

Acme. Miei fignori vi faluto. dcmet fa brua 

feamente un faluto. 

Tutti. Ben venuto, ben venuto - 

Teo. Ma che veggo ! che rimiro! 

vedendo Belifa - 

Mia forella al certo è quella. 

Bel. Che vegg io! fogno, o deliro ? 

Certo quello è mio fratello , 

Gaf. Ah Signor mira colui ; a Teo. accennando 

To ravvifo- Acmet in lui, ( «Acmet . 

Che vedemmo già ful foglio « 

Teo. Hai ragion, Sì certo è dello a Gafforie 

Cos è mai codefto imbroglio da ‘fe 

Aim. Vedi tu quetti ftranieri? , Hi 

In Bifanzio gli ho veduti. a Bets  



  

  
  

UE 36 ATTO j 
I Bel. Gli conofci? | 

I Acm. Uno di quegli 
| E’ de’ Corfi il Re pofticcio . 

| Bel. Oh che diavolo d’impiccio. 
| Tad.) 
| Lif. )a 3 Ma che avvenne? che cos'è 2 

San. ) 
) Bel. Chi è colui? a San. accennando Teo: 

Teo. Chi è colei a Lif. accen. Bel. 
Gaf. Chi è coftui a Tad. acc. Acm. 
«Acmj. Colui chi è a Bel. acc. Gaf. 

| Gaf. Chi è colui a Lif. acc. Acm. 
| Teo. Chi è colftei a Tad. acc. Bel. 

| Acm. Chi è coftui a San. acc. Teo. 
i Bel. Colui chi è? a Tad. acc. Gaf. 

San.) Si riguardano, ftupifcono, . 
Teo. )a 3 Nè capir poffo il perchè. 
Lif.) attoniti . 
Bel. Sei, o nò fratello mio? a Teo. 

| Teo.  Taci taci, sì... fon io. a Bel.. 
pi Gaf. Non è quegli il Turco Sire? a Bel. | 
N Bel.  Taci taci, non lo dire. a Caf i 
UNI Acm. Non è quegli il Re de’ Corfi? a Gaf. ’ 
N Gaf.  Taci, taci, o che difcorfi ! ad Acme ’ 

Tad. Dunque Acmet degg’io chiamarti?adudcm. i 
N i Acm. Taci, taci, o fo ftrozzarti a Tad. ’ 
E San. Dunque quei de’ Corfi è ilRe? a Lif 

i Li. Taci, taci, e bada a te. a Sane i 
Teo. Non è quegli il gran Sultano? a San. i 
San. Taci,taci; egli è un arcano. a Teo. 

   



   
   

      

    

     

        

    
    

    
    

    
    

              

      

«PREMO ge 
Lif.. Ma coftor che diamin hanno? a Tad. 
Tad. Taci taci, elfi lo fanno. a Lif. 

    
TUTTI. 

    

Che fuffurro ! che bisbiglio 
Or mi ronza nell’orecchio . 
Non rimiro ovunque volgomi 
Che difordine, e {compiglio . 
Parmi in tefta aver due mantici 
Che mi foffiano nel cerebro, 
E lo fan come una macina 
Rotolandolo girar . 

Nè fapendone }’ origine 

Refto ftupid®, ed eftatico 
' o o 
Refto come un faffo, immobile ..: 

i E non fo cofa mì far?.... 
i Tutti . 

| Parmi in tefta aver due mantici 
Che mi foffiano nel cerebro, 
E lo fan come una macina 
Rotolandolo girar . 

Fine dell’ Atto Primo. 
I 

 



  

    

  
  

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA: 

Teodoro feduto preffo un tavolino, e Gafforio, 
con un fafcio di Lettere. 

Gaf. Ei Sire , i difpacci : non è molto, 
4 Che il corrier quì recolli. 

Teo. E{poni, afcolto. 
Gaf. (prendendo in mano un foglio ) 

» Della Corfica il gran Cancelliere 
;» Fa faper, ché non ha più maniere, 
» Per fupplire alle pubbliche fpefe 
+» Che le paghe fon tutte fofpefe, 
> Che già nafcon difordini, e infulti, 
»» Che prevede rivolte; e tumulti, 
+» Che però chiede gli ordini efpreffi, 
> Per frenar la licenza; e gli ecceffi. 

Teo. Come ! ai fadditi miei dunque non bafta 
L’efempio del lor Re, per avvezzarli 
Del danaro all’inopia, e alla mancanza 2 

Gaf. Sire, tutti non han la tua coftanza. 
E compenfo vi vuol. 

Teo. E qual compenfo ? 
Gaf. ( penfando prima un poco ) 

Crear nel Regno io penfo 
1 Viglietti di credito. 

Teo. Comodiffimo, e pronto efpediente. 
Gef. Determina la fomma « 

EEE ESEZ”aZ=m=TOONEE 
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| SECONDO 39 
Teo. E’ indifferente . 
(Gaf. ( prendendo un altro foglio ) 

T fratelli Ifac, Gionata, e A bram 
Negoziagti di Puglia; e Amfterdam 
Condifcendono a titol di preftito 
Di sborfar ventimila fiorini . 
Numerabili in tanti zecchini ; 
Purchè lor l’annual pagamento 

ss S’afficuri del dieci per cento, 
»» Dando loro in depofito, o in pegno 
‘,. Qualche rendita, o fondo dél Regno: 

Teo. E qual rendita, o fondo in ipoteca 

Può affegnarfi a coftor? 
Caf. LU ( penfando prima alquanto; comie fopra ) 

Altro non veggio, - 
| Che l’appalto dell’oftriche : 
Teo. No, l’oftriche 
Per la real mia inenfa 10 le riferbo. 
Amor, la Gloria, e l’ oftriche 
Sono le tre paffion mie favorite. 

Gaf: ( comé fopra ) Dunque affegnat potremo 
Le montagne di Nebbio 

 Gravide dì rhetalli 
Teo. Montagne; e rupi affegna pur; fe vuoi, 

Che da gran tempo otai 
Gravide fon, nè partorifcon mai. 

Gar ( prendendo un altro foglio, come fopra } 
, Cecchià Buono Senfal Livornefe 

bh 3 Cognitiffinio a tutto il paefe, 
3 Sì dichiara , che avendo preftati 
+ Anni fon cinquecento gigliati , 

€; 

   

  



  

40 “ATTO 
»» Ad un tal Teodoro, che fe 
»» Dichiararfi di Corfica Re, 
» Che al prefente fi tiene per certo 
> Sia in Venezia col nome d’ Alberto 
:» Non potendo ritrarne un quattrino . 
.» A un mercante, chiamato Sandrino , 
» Manda l’obbligo, acciò li rifcuota, 

» E li fegni a fuo debito in nota. 
Teo. Quelto è il peggior: a sì preffante urgenza 

Come potrem trovar pronto riparo ? 
Gaf. ( penfando prima come Sopra ) 

Afcolta: or che Taddeo 
Tuo fuocero divien, giulto mi fembra, 
Che di diftinto onor fregiato fia . 

Teo. Cioè ? 
Gaf. Crearlo General tu puoi . 

Ricco è Taddeo, e vanità feduce 
Il debole fuo cor: liberalmente 
Danaro sborferà per la Patente. 
Ciò ridonar potria 
Allo fcheletro efangue 
Del tuo tefor privato 
Qualche fegno di vita, e picciol fiato. 

Ceo. Chetati. A noi veggio venir Belifa ; 
Ritirati Gafforio 5 a folo a folo 
Con colei parlar voglio ; 
Come trarmi potrò da quelt’ imbroglio ? 

CGafforio fi ritira .  



SECONDO 

SC, EIN A 1 I 
Teodoro , e Belifa . 

Bel. Fodoro! io , non erro; 
Sei pur tu mio frarello ? 

Teo. Oh Dio ! Belifa 
Non fcoprirmi. 

Bel. Spiegami in grazia 
Cos’ è cotefta frottola, che afcolto ; 
Che tu feiì Re de’ Corfi? 

Teo. E’ ver: dei Corfi 
Io fono eletto, e incoronato Re. 

Bel. Ma come, con quai mezzi ? 
Teo. Belifa, a te confido 

Degl’ intereffi miei lo flato vero. 
Smunti per lunghe guerre 
Sono i fudditi miei, gli erarìi efaufti . 
To ti confeffo, o fuora, 
Che imbarazzato fon, per trovar modo 
Di fupplire alli miei 
Quotidiani bifogni. 

Bel. Inver tu feci fi toglie di dito P’ anello 
ricevuto da «Acmet, e lo dà a Teodoro. 

Un Re da far pietà: tien queft’ anello: 
Ufane a tuo piacer. 

Teo. Cara forella, 
Quanto grato ti fon. 

Bel. Senti, conofcì 
Quell’ Armen , ch’ era meco? 

Teo. Acmet mi parve, 
Il depolto Sultan. 

e 

 



  
    

    

42 AT TO: 
Bel. Sì, è déffo ; e ha feto 

Gioje in gran copia: effer a te coftui 
Util potrebbe: abboccati con lui: 

‘lo ti fecondarò. 
Teo. Grazie ti rendo: 
Bel: Ma tu cotanto 

Non t’invaghir di romanzefca, è folle | 
Avventura, e d’ un titolo ideale H 
Che ti potrebbe un giorno effer fatale « | 

Che ftuol d’ infelici 
Lo fcettro ti diede ; 
Il Mondò lo crede « ia 
Tu fteffo lo dici; A | 

. Nol niego, farà 
Ma bada, fratello ; 

A quello, che fai. 
Che fe non avrai 
Fortuna ; € cervello ; 
E regno, e regnante 
In men d'un iftante 

| AI diavolo andrà. 
Non fon dottorefla, 

Non fon profeteffa : 
Ma il Mondo un péchetto 

\ Io fo come va. parte è 

  
SCENA! IT, 
Teodoro, e poi Gafforio. i 

Teo. C'lTegua pur ciò, che vuol , fon nelP 
Le Nè gririrarfi or lice. (impegno; 

( Suona il campanello



SECONDO 
Gaf. ( efce ) Eccomi; o Sire . 
Teo. Afcolta. 

Col gran Sultano Acimet , che come fai , 

Alloggia quì, mi fi propon trattato, 

Abboccamento, e lega, 

Vanne a Belifa, e {piega 
Carattere di mio 
Segretario , € Miniftro, 

Fa, che il Sultan $' impegni 

Con pecuniarj ajuti, o equivalente 
sul Trono Corfo a foftenermi, ed io 

Impegnerommi a riconofcer lui 

Legittimo Sultano , 

È ad ajutarlo a ritornar ful foglio . 

Vanne, e avvertimi ognor, fe Creditori 
/ Vedi arrivar nella locanda . 

Gaf. Intefi. parte 

SCENA IV. 
Teodoro; e poi Taddeo con Lifetta s 

Teo. Uanta inquietezza, e quanta 
Pena la mia fovranità mi cofta: 

Tad. È’ dunque vero, Ò Sire, 

Ciocchè confufamente udimmoò dire ; 

Che quell’Armen.... ‘ 

Teo. Sì ; quello 
E il Gran Sultan depofto. 

Lif. Cafpita! Il gran Sultano ! 

Teo. D’ Alleanza fra noî v’è {ul tappeto 
Un trattato fegreto: onde famofa 

Sarà quefta Locanda al par di Breda; 
Di Munfter, e d’ Utrect, e d’ Ofnabraceco -  



  

  

    

44 ATTO 
Tad. Vedete quante cofe ! io fon di fiueco. 
Zif. Ma coftui finalmente è un Re davvero. Ah Sandrino ! Sandrino ! 
Teo. ( prefentando a Lif. l’ anello ricevuto da Be!.) Prendi, mia cara , intanto 

Lo {pofalizio anello. 
Lif. ( da fe ) Ma Sandrino m’ inganna: e pera 

( chè dunque 
La forte ricufar , che fi prefenta 2 Teo. Spofa , e Regina io ti dichiaro omai: E tu, Taddeo » mio General farai. 

SCENA Vv. 
Detti ,; e Sandrino » che a mezzo terzetto lopraggiunge » € refta indietro a udire. Teo. Ermetti, o mia Lifetta, 

( pone in dito a Li fetta P anello. ) 
Che in dito alfin ti metta 
L’ Anello {fpofalizio 
Indizio di mia fe. 

Lif. ( da fe ) Or’ incomincio a credere 
Che fpofa fon d’un Re. 

Teo.  Suocero mio Taddeo. 
lo General ti creo. 
Le forze mie, gli efercitì 
Omai confido a te. 

Tad. Ah veggio ben, che fuocero 
Ora fon’ io d’un Re. 

Teo. Il valorofo Padre 
Comanderà le (quadre : efce Sandrino, 

( e refta indietro afcoltando . Ai popoli la figlia 

 



Comanderà con me. 
Tutti. Sì ftrana maraviglia, 

Vicenda sì ftupenda 
Credibile non è. 

{ facendofi avanti a Teo. e moftrandogli 
( un foglio . 

Signor mio, chiedo perdono, 
Vi faluta Cecchin Buono. 

Che forprefa impreveduta ! da fe. 
Cecchin Buono vi faluta, come fopra . 
E domanda il pagamento 
Dei gigliati cinquecento 

. i) a 3 Che infolenza ! che arditezza! 
che durezza di trattar! 

( moftrando fempre il foglio come : fopra) 
Ecco l’obbligo firmato, 
O a me fatene lo sborfo, 
O farete ora citato ; 
Me ne vado a far ricorfo 
Per coftringervi a pagar, 

Teo. Un Proceflo ci mi minaccia! da fe. 
Tad. .Lif. Ah colui ci ride in faccia... 
San. Mi comincio a vendicar. da fe. 
Teo. 
Tad. )a 3 Quei motteggi, e quelle rifa 
Lif. inquietudine, e fofpetto 

Già mi deftano nel petto , 
E mi danno da penfar. 

San. Se coffor m’ hanno delufo 
Lif.... Son derifa.  



  
  

46 ATTO 
Teo. Tad. Son confufo: 
San. Saprò ben cofa mi fare 
Teo.) : 

Tad. ) a 3 E non fo cofa mi far, 

Lif. ) 
San, Întendelti, Signor: altri difcorfi a Teo. 

Son’ inutili omai. 
Così vendetta da fe - 
Fo di quell’ Impoftor , di quell infida : 

Tad. È sì poca creanza.... 
Lif. E sì poco riguardo .... 

San. Ah fe t’ offefi | a Lif. con’ ironia. 

Io ti. chiedo perdon, bella Regina. 

Inclito General, perdon ti chiedo . a Tad. 

Teo. L’ardir di coteftui , l’impertinenza a Tad. 

Stancar alfia potria 
La fofferenza mia : vieni Taddeo: 

Noi lo faprem punire. 

Tad. Tì punirem Sandrin: a San. ti fieguo, 

(o Sire. Teo. e Tad. partono. 

SCENA VI. 

Lifetta , e Sandrino . 

San. È Quando fia, che fopra il foglio affi fa 

con ironia come fopra accorgendofi 

dell’ anello che Lif. ha in dito. 

Lifetta io veggia .. -.ma che miro! è quello 

L’anello, che il Sultan donò a Belifa. 

Gran giro in un fol dì fe quell’anello.a Li/f. 

Lif. E fin a quando ancor gl’ infulti tuoi 
( con ifdegno . 

Dovrò foffrit ? Dunque per te sì poco  



SECONDO 47 

E’ l’avermi tradita 

Che al tradimento anche lo fcherno aggiungi - 

Va, malnato che fei. 

Ya, nè più prefentarti agli occhi miei. 

Infedel! tu pria m'’inganni, 
Poi m’infulti, e mi deridi ; 

Ah che troppo intefi, e vidi, 

Troppo vedo, e intendo ancor. 

Più non credo a un cor fallace ; 

Più non credo a un traditor-. 

Per chi mai perdei la pace; da fe - 

Per chi mai m’ accefe amor. parte . 

SCENA y©W 11 
Sandrino folo . 

R fidatevi pur, creduli amanti, 
#_ Di femmina, che amor promette , € giura - 

"Son volubili, ingrate: 
Vanità leggerezza, 
Intereffe , capriccio, 
Ambizion, di novità defio 

Le fan paffar d’un in un altro amore, 

E cangian loro in un momento il core- 
Voi femplici amanti 

Che a Donne credete + 
Son tutte incoftanti, 
L’efempio vedete, 
Specchiatevi in me - 

Il moto dell’ onda, 
"Il foffio dell’ aria, 

La tremola fronda 
Sì lieve, sì varia, 
$ì inftabil non è.  



  

  

48 ATTO 
Eppur francamente 

Le udite fovente 
Vantarfi d’ onore 
Parlarvi d’ amore. 
Promettervi fe. 

Voi femplici Amanti, 
Che a donne credete ; 
Da lor rivolgete 
Sollecito il piè . parte. 

SCENA VITL 

Parte efteriore della Locanda con veduta del 
Ponte di Rialto.Gondole ful canal grande, 
ed altre barche. 

Teodoro con Lifetta , e Acmet con pipa in com- 
pagnia di Belifa fopra il Ponte. Gafforio , e 
Taddeo fulla ftrada . 

Coro di Gondolieri . 
Hi brama viver lieto, 

4 Chi divertir fi vuole, 
Venga, or che l'aerc è cheto, 
Sull’acque a paffeggiar. 

Non v’è più bel piacere, 
O forgaz o cada il fole, 
Che libertà godere , 
E in gondoletta andar. 

Teo. Lif. Come quel canto infpira. 
Diletto, ed allegria! 
E attorno d’ armonia 
Fa l’ aria rifuonar.  



  

. SECONDO 49 

Goro. Chi brama viver lieto, 
Chi divertir fi vuole, 

Venga, or che l’ aere è cheto 

Sull’acque a paffeggiar. 

Non v’è più bel piacere, 

O forga, o cada il fole, 

Che libertà godere, 

E in gondoletta andar. 

Tad. Che ve ne par, Signori 

Dei noftri nazional divertimenti . 

‘Teo. La gaja libertà di quei concenti 

Gratiffimo piacer defta nel core. 

Acm. Di cotelto fpettacolo 

L’inufitata bizzarria diverte. 

Bel. Si vede il buon umor, la contentezza : 

Lif. E della Nazion I’ indole allegra -. 

Gaf. Sembrano affai contenti. a Tad. 

Acm. Oià , una pipa i 

Tofio fi rechi anche a Coftui, accenn. Teo, 

Bel. Che pipa 
Bella creanza in ver !/ fumar tabacco 

In compagnia di donne ! 

‘Lif. E non ha torto . 

Acm. Voi donne fempre, e in tutto 

Trovate da ridir. 

Bel. Via quella pipa, toglie ad Acm. la 

( pipa, e la gitta nel canale . 

Ed in gondola andiam, fe pur v’ aggrada, 

Sul Canal grande a paffeggiar. | 

Acm. Sì vada. ( fare, 

Teo. Signor, feufa vi chiedo: ho qualche afe 
i D 

è  



      

    

   

  

   
   
        

        
      

    
    
    
    
    

      

    

  

    

   

  

Ao ATTO 
Che per or mi richiama al gabinetto . 

Lif. Me ancor vi prego di {cufat . parte . 
bel. Reftate. 

Andremo nol. 
Teo. Garbolino, 

Ho qualche cofa a dirti. parte, 
Gaf. A momenti, Signor, fono a obbedirti, 

Al quartier noftro aTad. 
Vieni: e là troverai la tua patente 
Di General già fottofcritta, e pronta. 
Per or partir degg’ io. 
Ci rivedrem; t’ attendo in breve, addio . parte , 

Tad. Non tarderò ; non dubitar. 
SCENA ‘1x. 

Belifa , «Acmet , e Taddeo . 
Bel. Addeo. 

Scufa di grazia , ir ful canal vogliamo -. 
I Gondolieri avvifa. 

Tad. Ti fervirò Belifa. parte poi torna 
Acm. E colui dunque ' 

E’ tuo frate]? due curiofi invero 
Singolari cervelli ambedue fiete. 

Bel. Il voftro è raro in ver; bel trattamento 
A mio fratel facefte! 

cm. L° accolfi, 4l falutai, 
Che altro dovea far mai 
Ad un Re da Commedia, 
A un Sovranel ridicolo e Pigmeo? 

Bel. Così Pigmeo non è, val più di voi; 
Tad. Signori, già le gondole fon pronte . 
Atm. Olà , che lauta menfa al mio ritorno 

Mi fi prepari ; inviterem con noi 
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SECONDO SL 
Codefto tuo fratel 

Bel. .Favor diftinto ! 
Acm. Or dunque andiam , come propor ti piacque 

Colla barchetta a paffeggiar full’ acque, 
Tu fervimi, e la menfa 
Aì cenni iniei prepara; a Tad. con 
Tu placati, tu penfa autorità . 
Cara ferbarmi Amor.a Bel. affettuof. 

Il mio voler intendi 
Ed obbedir tu dei. a Tad. come fopra: 
‘T’obbedirò, tu fei 
L’ arbitra del nio cor. a Bel. come (opra » 

Nel comandar rammento da fe. 
Ch’ io fono Acmet ancor 

3 E nell’amar mi fento 
Debole a fervo ognor. 

( Belifa, ed «Acmet vanno ad imbarcarfi fopra una 
gondola , e partono, ed intanto fi replica il Coro.) 

Chi brama viver lieto ; 
Chi divertir fi vuole, 

4 Venga, or che l’aere è cheto 
Sull’acque a paffeggiar. 
Non v’è più bel piacere, 
O forga, o cada il fole, 
Che libertà godere, 
E in gondoletta andar. 
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SCENA. X. 

Taddeo folo. 
I comanda coftui con tant’ altura 
Come s’io foffi fchiavo fuo: per altro 

D 2



   
$2 “AS TOTO 
Lo compatifco: ancora 
Non può faper, che Generale io fono: 

Quando il faprà, mi chiederà perdono. 

. Qnor grande è per me: ; 

Ma in obbligo mi pon d’ire alla guerra, 

E farmi sbudellar gloriofamente. 

Gran contrafto nel core, e nella mente 

Mi fan l’onor, la gloria, e la paura, 

E convien far rifleffion matura. : 

Per onor farfi ammazzare ! 
Ma Taddeo, che te ne pare? 

Meglio è ftar nell’ofteria, 

Meglio è fare il Locandier. 

| Ma fe il Cielo ha decretato_ 

i Quefto mio Generalato, 

Ricufar ! sì baffa idea 

Saria d'anima plebea 

Troppo ignobile penfier . 

i Su dunque alla Reggia 

il $ul trono la figlia. 
Regina fi veggia. 
E veggiafi il padre 
Di belliche {quadre 
Taddeo Condottier . 

Mia cara Locanda, — Cari ofpiti addia, 

Già pongo in obblio — L'antico meltier . 

SCENA XI 
Gabinetto . 

Teodoro ,e Gafforio « 

Gaf. C'Ire, tutto a feconda. 

Va de’ noftri defir. Per la patente 

          

   

        

  

    

   

  

  

                      

   

  

   

    



    

  

SECONDO $3 
Il danaro a sborfar pronto è Taddeo, 
E tu pur te ne ftai con faccia mefta? 

Teo. Sandrin minaccia intanto 
| Di chiamarmi in giudizio. Ah, fe feguiffe 
Un fofpetto di fuga, una cattura.... 
Ah, che il folo penfier mi fa paura . 

Gaf. Ma quai dubbj Signor ? 
Teo. Ah tu non fai ’ , 

I Qual feci giorni fon, fogno funefto 
Che non ti diffi ancor: ma che l’iftanza 
Di quel duro Sandrin più vivamente 

i Ora lo rende al mio penfier prefente. 
 Gaf. Qual fogno è dunque mai, che tanta tema 

Può deftarti nel cor? ' 
Teo. Odilo, e trema. 

Non era ancora 
Sorta l’aurora. 
Allor che i languidi 
Miei fenfi un torbido 
Sonno letargico 
Tutti ingombrò. 

Ed ecco apparvemi 
Spettro terribile, 

A Che fmunto e pallido 
i ; Con occhi lividi, 

! Qual chi dimagrafi 
Per gran digiuni, 

/ Catene, e funi 
| În man tenea, 
| E pallio ed abito J 

Vefte, e calzoni 
Teffuti avea Di 

       



                        

    
     

  

    
    
    
    
    

    
    

     
    

     

      
        
    
    

    

A T-TO 
Di citazioni i 
Di conti o d’ obblighi i 
E pagherò. I i 

Corona, e {cettro | 

Sugli occhi franfemi 
L’ orribil fpettro ; 
Indi volgendomi 

NI Sguardo funereo, 
Di ; Io fono il debito, 

| Alto gridò, 
Pofcia per l’aere 

I Si dileguò.” 
EI Un forte palpito 
Li Le membra {coffemi 

I E il fonno ruppemi : 
Ri E più nell’ animo 

a È Da quel momento 

II Non ho contento , 
| Pace non ho. 
i Ah, da quel, punto, 

Sento un tumulto 

i Che il core m’agita, 
li | Che fia non fo. parte . 

SIC E NA XII. 
Gafforio , e Taddeo : 

Gaf. por fire, inver mi fa pietà; 

  

Vieni Taddeo, che appunto 
To parlar ti volea. a Tad. che viene 

Tad. Son quà favella. ( oggi 

Gaf. Con tua figlia il mio re vuol che in quelt' 

Vj Compiali il matrimonio : eleguir devi 

’ Il fovrano voler: giufto è che prima,



SECON DO 55 
Del nuovo onor veggafli il padre adorno. 
Attendi, e in uniftante a te ritorno . entra poi 

Tad. Che generofo Re! Qual luminofa ( torna 
Figura in breve far dovrà Taddeo 
Sul Teatro del mondo! 

# Ah chio perdo la tefta; e mi confondo. 
li ( Gaf. che torna con una gran partente in mano feguis 

to da un Cameriere che porta l’ uniforme. ) 
i Gaf. La patente ecco quà di Generale . 
Ì Già fai; che per tal cofe 
| Certe taffe vi fon; che in tutti i ftati 

Soglion pagarfi indifpenfabilmente . 
Ma quefto non è niente; 
In paragon del grand’ onor 

Tad. Lo credo . i 
Gaf: Il mio uniforme volontier ti cedo, 

Conciofia che fon Generale anch’ io. 
Non ’ ho portato ancor ; larghetto è alquanto 
Pel doffo mio, a te far dee d’ incanto. 
Nè più mi cofta che zecchini cento. 

Tad. Cento zecchini !e un po’ carctto in vero . 
E la patente? ‘ 

Gaf. Più, e meno; fecondo 
La generofità del candidato ; 

Tad. Ma pur? 
Gaf. Mille zecchini: 

E qualche volta aricor fino a due mila e 
Tad: Che diavol dici mai? vuoi rovinarmi 2 

Io diverrei un Gerieral {piantato + 
Gaf. Danaro norì fu mai meglio impiegato - 

Orsù via fa che indoffo * - 
Ti veggia l’onorifica divifa 3 D 4  



  

56 A TT TO 
Depon l!’ antiche fpoglie 
Scordati ciò che folti, a nuova vita 
Ora rinafci. Taddeo fi leva l’ abito che bd 

indoffo, e fi pone l’ uniforme ajutato dal Cameriere | 
Tad. Adagio. al Cameriere. 
Gaf. Ad altre cure 

TI deftin ti riferva. 
Tad. Adagio dico 

Che diavol fai ? tu vuoì 
Dislogarmi le braccia 
Pria d’ andar alla guerra. 

Gaf. A maraviglia! 
Quell’ uniforme amico 
Par fatto pel tuo doffo . 

Tad. Oibò m’ è ftretto. 
Muover mi poffo appena. 

Gaf. Tanto meglio. 
Più avrai del militar 5 ecco la fpada 
Cofta cento zecchini . 

Tad. 1ì conto crefce. 
Gaf. Pel tuo Re, per lo ftato 

Impugnar tu la dei. 
Tad. Lo fiato, e il Re, 

Stan conci per mia fe, 
Se non hanno altri difenfor che me. 

Gaf. Ormai ti lafcio, o General Taddeo, 
Tu recami il danar prima che puoi. 

Tad. Ma General fratello, e come vuoi 
Che afficme por tanto danar pois’ io? 

Gaf. Eh non ti fgomentar , pentaci, addio; 
( parte.   

 



  

SECONDO 57 
SCENA XIII 
Taddeo, e poi Lifetta . 

Tad. Olla fua flemma, e gravità coftui - 
Tutto aggiufta, e facilita 

L’onor è grande, è ver; ma cofta caro. 
Ma vien Lifetta 5 appreffati , mia figlia 
Rimira il quondam Locandier tuo Padre 
Transfigurato in Condottier di fquadre. 

Lif. Inver altr uomo, o Genitor mi fembri: 
Ma dimmi or ch’ hai quell’ uniforme indoffo. 
E non ti fenti in petto 
Un cor da Generale ? 

Tad. Ora che al Trono 
Sci deftinata, o figlia, 
Non ti fenti ful bufto 
Un capo da Regina ? 

Lif. I penfier grandi 
Già gorgogliar mi fento entro del cranio. 

Tad. Già i fpiriti guerrieri 
Mi fento b-ulicar dentro le vene, 

Li. Mi fi slargan le idee, fento ingrandirmi, 
E di me fteffa divenir maggiore. 

Tad. L’ alma s’innalza, e mi s’ìngroffa il core. 
Colfpetto! Già mi fembra : 
Li Pifferi fentirmi per di dictro 
A cifolar. 

Lif. Mì fembra 
D’ aver lo fcettro in mano ; 
E in tefta la corona. 

Tad. Gran {forte ! 
Lif. Grande onor mi fi deftina. 

Addio gran General .  



58 A T-T' o 
Tad. Addio Regina. 

» Ne’ giorni tuoi felici 
3» Ricordati di me. 

Lif. ‘5, Perchè così mi dici, 
Deh, padte mio, perchè? 

Tad. Vanne Regina mia. 
Lif. Vanne mio Genitor . 

a 2 ,» Ah che partendo, oh Dio! 
o LU Mi trafiggi il cor. 

Tad. Ma Figlia mia ricordati .... 
Li. Ma padre mio rammentati... 
Tad. Lo fcettro prendi intrepida. 
Li. La fpada fia terribile . 

a 2 E tì farai onor. partono . 
SCENA XIV. 

i Sandrino folo . 
San. GG" fatto è il colpo: in breve 

Di fue impofture il fio 
Dovrà pagar quel venturier : non io 
Fui fol, che feci contro lui ricorfo 
Ma mille creditor fecer lo fteffo. 
Se tanti egli ha fedotti; io non ftupifco ; 
$e Lifetta , e Taddeo feduffe ancora. 
Ma vien ei già coll’ uniforme indoffo 
Di General: ridicola figura ! i 
Si vide mai fciocchezza eguale a quefta # 
L’ambizion è un brutto mal di telta . parte s 

SCENA ‘XV. 
Sala con Tavola preparata per la Menfa , e Sedie. 

Taddeo . 
Là ferventi, e Camerisri udite chiama i Serv. 
della locanda che vengeno ad udire i [uoi ordini. 

  

 



SECONDO 

La volontà del general Taddeo. 

A me più non convien meftier plebeo . 

Tu difpenfier , tu cantinier farai, 

E tu che hai più di galantuom moftaccio 

Pro-Locandier ti faccio . 

Or gravemente in uniforme e in fpada 

Belifa , e Acmet ad incontrar fi vada . per part 

SCENA XVI 

Acmet con-Belifa , e detto. 

Acm. Là, fi ferva incontrando Tad. 

Tofto la menfa-. 

Tad. Pro-Locandiere -. 
Fa il tuo dovere 
Udifti? penfa, 
Che or tocca a te. al Servitore « 

Acne Perchè quell’ abito. 

- Strano, e deforme - 

Bel.  Quell’ uniforme 
Taddeo perchè ? 

Tad. Che maraviglia, 

Che Generale 

Sia, chi la figlia 
Marita a un Re? 

SCENA. XVI I 

Teodoro con Gafforio , indi Lifetta , e detti e 

Teo. I Ddio Generale. a: Tad. 

Sultan ti faluto . ad Acmo 

Madama buon dì . a Bel. 

Bel. Salute Signori, 

E buon appetito. 

Acm. Se tutto è fervito 

Pontamci a federe .  



  

Il Pro - Locandiere 
Già tutto fervì. o 
A menfa fi fieda, fiedono a tavola. 
In volto fi veda : 
A tutti la ‘gioja; 
Il rifo, il piacer. 

Sia lungi la noja, 
E il trito penfier. 

«cm. Dunque con Teodoro 4 Gaf. 
La figlia di Taddeo 
Contratto ha l’ imeneo 2 

Caf. Sì ....l’ Imeneo....cioè.... i 
Tad. Cofa vuol dir, cioè ? a Gaf. 

Contratto: così è. 
Tad. Acm. ) Beviam de’ fpofi a onore : 
Bel. Gaf. ) ‘4 Evviva Bacco, e Amore. 
Teo.) a 2 È pur contento il core 
dif. ) Nel petto mio non par. 

- ( ciafcheduno da fe « 
Gaf. Oh Dio, Teodoro, f 

| Chi fon coftoro? a Teo, vedendo venir 
Lif. Che veggio ohimè! (Hi Soldati. 
Tad. Oimè Signori, ' 

Quì dei Soldati ! 
Teo. Ah ch'io già tremo: A Gaf. 
Gaf. Signor prevedo ' a Teo. 

De’ guai per te. 
SCENA XX VWTL1I 

Un Uffiziale con feguito di Soldati , e detti 
Uf. ° Ordin {upremo a Te 

Signor dovete  



SECONDO 61 

Venir con me. /filevano tutti da tavola . 

Tad. ) . i 
. Signor badate > 

Lil. lag gt che fate «ll Ufix 
Gaf. ) * Che quegli; è un R Bd. ) e quegli , è un Re. 

Uff. LL’ ordin fupremo 
Empir fi dè. 

Teo. Almen, Signore, ail’ UE: 
Dite, il perchè 2 i 

Uff. Saper volete 
Dunque il perchè? 

Tutti. ì sì, leggete, 
Sentiam cos’ è. 

Uff. (cava di tafca, un foglio, e lo legge, 
> Venti mila gigliati ai Tunefini, 
s» Quattro mila, e feicento ai Livornefi 

> Ghinee quindici mila, e due fcelini 

Per più Cambiali 21 Negozianti Inglefi; 
Quaranta mila ottaotalfei fiorini 
In vari tempi , e date agli Olandefi 3 

‘Debiti inoltre in Codice, in Lisbona, 

» In Amburgo, in Marfiglia, in Barcel- 

Am. ) Oh quanti debiti ! ( lona, 

Tad. )a3 Tanto il fuo Regno 

Zif. ) Valer non può. 
Teo. Amici addio. 

Forza è che io vada 

Ecco la fpada confegna la Spada 

Prigion men vo. all’ Uffiziale. 

Tutti. Come in un fubito 
Tutto cangiò. 

Teo Tu, cara ferbami a Lif.  



  

62 A T'TO 
Gli affetti tuoi ; a Lif. 
Vado, ma poi ' 
Ritornerò. parte in mezzo all’ Uffiziale, 

Un uomo in carcere ( e Soldati. 
Spofar non vo. 
Povero Sire, 
Lo feguirò. parte. 

Il mio pronoftico 
Già s' avverò . parte . 
O Re di coppe, 
O Re di picche. 
Il mio Berlicche 
LL’ indovinò e. 

Tl tempo è torbido, 
Meglio è partire, 
Col core placido 
Quì più ‘non ftò . parte . 

San. Che fu Lifetta? efce dall’ altra parte . 
Che fu Taddeo ? 

Tad. Editti ed ordini — E marche, e titoli, 
Trono, Imeneo — Generalato, 
E tutto al diavolo -— A un tratto andò. 

Sane Or tu vedi per chi mi abbandoni ! 
E ombra vana fedurre ti può? a Lif. 

Lif. Tu l’amor di Belifa preponi. a San. 
Bel. San. Cofa mai nel cervel ti faltò ? a Lif. 
Zif. E fia ver che ingannata mi fia? 
San. Vita mia, colpa alcuna non ho. 
Lif. 2 E mio Padre ? 
San. ) E tuo Padre? 
Tad. Più oppormi non fo. 
Bel. LL’ amor voftro turbar’ ip non voglio, 

i 

i 

 



SECONDO 62 

Rimanetevi in pace, men Vo. parte . 

Tad. Di quell’ abito prefto mi fpoglio , 

Più patenti, e uniformi non vo .parte 

Lif. Dunque mi ferbi affetto? a Lif. 

Sane Dunque tu m’ami ancor? a San 

a 2 Sempre lo fteffo oggetto 

Fiffo mi fta nel cor - 
Lif. Anima mia, 
San. Mio bene. 

a 2 Dimentichiam le pene, 
Si torni al primo amor. 

SCENA XLX. 
Carcere, 

Teod. Uefto fquallido foggiorno 

D’ ogn’ intorno | 
Offre immagini funefte 5 

E fra quefte nude pietre 

Scure, e tetre pien d’ orrore 

Sento il core palpitar. i 

SCENA, ULTIMA. 
Belifa, poi tutti appreffo. - 

H tel difs io, fratello, efce , 

4 & Che di regnar la rabbia 

Alla galera, o in gabbia 
T’avria condotto un dì. 

Serba coraggio, o Sire, 

E amor di gloria in petto. 
Regolo, e Bajazetto 
Peggio di te finì. 
Fisi{cila una volta 
Collie tue rancie iftorie 

Non mi parlar di glorie,  



   
   
    

   

    

    

    

   

   

    
    

   

                  

      

  
  

  
  

64 ATTO 
Non mi feccar così . 

Tad. Non vo già faper più niente i 
D’ uniforme , e di patente. ripori 

( tando l uniforme, la [pada,e la parente] 
Lif.  Tienti anel, corona, e Regno 

Ch’ io mi {ciolgo d’ ogni impegno. 
i : { rende a Teo. l’ anello . , 

San. Quelti è il Re, quefti è colui, ì 
Che vuol tor le mogli altrui. 

Acm. Se di nuovo ti rivedo, 
E’ per tor da te congedo. 

Teo. Ite pur, non m’affliggete 
E tacete per pietà. 

Gaf. Farò la vendetta, tutti a Teo. 
Per te la farò. 

Acm. Farò la colletta, — Soccorfo darò. 
Tad. Il pranzo ogni giorno -— A voi manderò. 
San. In quefto foggiorno — Diman tornerò. 
Teo.  Lafciatemi in pace — Più quiete non ho. 
Tutti. Confolati, addio 

Mai nulla di fitabite 
Al Mondo non fu. 

Teo. In pace lafciatemi — Udir non vuò più. 
Tuiti. Come una ruota è il mondo, 

Chi in cima {ta, chi in fondo; 
E chi era in fondo prima 
Poicia ritorna in cima, 
Chi falta, chi precipita | 
E chi va in fu, chi in giù. | 

Ma fe la ruota gira, — Lafcifi pur girar, 
Felice è chi fra £ vortici — Tranquillo può reftar.) 

Fine del Dramma . | 
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